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Sommario

Quando si parla di geografia le reazioni che si suscitano nell’interlocutore sono quasi sempre di
indifferenza, se non di disgusto, considerata l’immagine che di essa si è conservata dalla scuola.
Una percezione negativa legata al nozionismo e alla memorizzazione fine a se stessa che l’ha fatta
odiare ad intere generazioni di studenti, e che oggi la portano ad essere sempre più marginalizza-
ta e marginale nel contesto formativo. E con essa la cartografia che ne è il linguaggio specifico,
nonostante il suo crescente utilizzo come strumento di comunicazione e conoscenza. Un conve-
gno volto alla disamina dei problemi connessi alla didattica della cartografia diventa il tentativo di
recuperare un’immagine diversa della disciplina proprio grazie all’utilizzo delle immagini cartogra-
fiche. La loro riscoperta, al pari della geografia, può favorire la formazione dei cittadini del mondo,
cioè di persone in grado di sapersi rapportare con un’informazione sempre più ricca, varia e carat-
terizzata da linguaggi diversi. Solo chi saprà decodificare il modo attento, preciso, compiuto que-
ste forme di comunicazione potrà essere soggetto e non oggetto di quel potere che la massmedia-
lità offre, per essere pronto a cogliere le opportunità, a comprendere i cambiamenti e a confron-
tarsi con il mondo della complessità.

Abstract

When somebody speaks about geography the reactions that can be noticed in the interlocutor are
very often of indifference, if not revulsion at it, mainly because of the memories from school. A
negative perception linked to the sciolism and memorization for memorization’s sake, that made
geography hated by generation of students made geography more and more marginalized and
marginal in the formative context. And with geography the same happened to cartography, that
is its specific language, despite its increasing usage as communication and knowledge tool. A mee-
ting about the didactics of cartography becomes an attempt to recover a different image of the
subject, thanks to the utilization of cartographic images. Their rediscovery, together with the geo-
graphy, can help in the education of citizen of the world, i.e. people able to manage a richer and
richer information, characterized by different languages. Only who will be able to decode this com-
munication means in a careful, precise and complete manner, will be a subject and not a object of
the power offered by mass-media, and will be able to catch the opportunities, to understand the
changes and to manage the ever-changing world of complexity.
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È innegabile. Quando si parla di geogra-
fia si suscitano negli interlocutori atteggia-
menti contrastanti. 

Tra la gente comune la geografia mantie-
ne un forte interesse, anche se va subito rile-
vato che questo atteggiamento deriva
soprattutto dagli aspetti meramente paesag-
gistici, utilizzati dai media per veicolare la
promozione di prodotti di ogni genere, o
descrittivi legati all’interesse culturale-
antropologico indotto dal turismo, dalle
riviste parageografiche a carattere ambienta-
le, o dai documentari televisivi 2.

Di contro, per chi la deve insegnare, ma
anche per chi la deve subire, a scuola, la rea-
zione è prevalentemente negativa. Per i
docenti che sovente non hanno avuto una
preparazione adeguata per andarla ad inse-
gnare in modo consapevole e professionale3,
essa rappresenta una sofferenza, tanto che
appena possibile ne utilizzano l’ora per svol-
gere il tema d’italiano o per interrogare. È
dunque scontato che le reazioni degli stu-
denti, che la devono subire, siano di noia e
disinteresse perché essa viene presentata
con una didattica di tipo tradizionale: una
disciplina intrisa di dati da memorizzare in
funzione della verifica; tanto che, a distanza

di anni, gli unici ricordi rimasti sono quelli
legati a qualche interrogazione andata male! 

D’altra parte è impensabile che una
disciplina presentata in genere in forma
astorica, asettica nei confronti di una lettura
critica del territorio e del dialogo tra esso e
l’uomo, avulsa dalla realtà passata e da quel-
la odierna, senza alcuna finalizzazione verso
modelli di vita futuri, lontana dalle necessità
formative richieste dalla società moderna
che, invece, richiede curiosità di apprende-
re, flessibilità mentale e capacità di correla-
re, possa risultare vivace, attraente, stimo-
lante, se viene privata di qualsiasi piacere
per la scoperta, se non è in grado di trasmet-
tere il gusto del sapere, se non esprime, a
partire dal docente, partecipazione, entusia-
smo per i mezzi, il metodo e gli strumenti
che consente di utilizzare. Soprattutto se i
contenuti restano ancorati ad una informa-
zione superficiale, astratta, in cui l’unico
aspetto concreto è, sovente, dato dalla lettu-
ra e spiegazione di quanto proposto dal
testo scolastico in adozione. 

Per queste ragioni, fin tanto che rimane
un sapere ancorato al nozionismo fine a se
stesso, ricco di dati da memorizzare e da
ripetere a richiesta (come si può verificare
seguendo i programmi di quiz televisivi), è
scontato che la geografia sia ritenuta pure
obsoleta e superata, come sembrerebbe far
credere il giudizio di molti; non ultimo quel-

1 La parte iniziale a presentazione del Convegno, è già stata pubblicata sulla rivista Cartografia, n. 12,
2007, pp. 6-19.

2 Pappalardo M. L., “I contenuti di alcuni periodici a carattere geografico”, Bernardi  R. (a cura di), Dalla
geografia nozionistica alla geografia scientifico applicata. La geografia verso i problemi del territorio e della
società, Quaderno Ist. Geografia Univ. Verona, n. 2, pp. 83-95, 1990.

3 Purtroppo nei curricula di Lettere è previsto un solo esame obbligatorio, e la SISS non ha migliorato
di molto la preparazione degli specializzandi per svariate ragioni, tra cui spicca un’articolazione formativa
che tende a privilegiare le discipline psico-pedagogiche sui contenuti professionali, con la giustificazione che
le conoscenze di base dovrebbero essere già consolidate, ma che, in realtà, né la scuola,  né l’università, come
sopra detto, con un solo esame curricolare sono in grado di garantire. Così, nonostante gli sforzi che si pos-
sono compiere per migliorare la situazione, la Geografia continua ad essere la cenerentola, anche nella for-
mazione scolastica dei futuri insegnanti.

1. Geografia e cartografia: un antico 
rapporto 1
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lo del Ministero dell’Istruzione che tende
progressivamente a ridurne gli spazi forma-
tivi all’interno del monte ore scolastico.
Eppure già nel 1947 Smellie affermava che
“una delle glorie della moderna conoscenza
è che la geografia sia stata trasformata… Lo
studio appropriato della sede dell’uomo è
uno dei trionfi dello spirito razionale”4.
Mentre Kant, nell’ancor più  lontano 1807,
riteneva che  non vi fosse “cosa che coltivi e
formi il buon senso degli uomini quanto la
geografia, una disciplina che…ci rende cit-
tadini del mondo”5.

Senza addentrarci oltre nella disamina
delle cause che hanno progressivamente
relegato la disciplina ad un ruolo marginale
nella formazione scolastica e che vedono
coinvolti in prima fila, come corresponsabi-
li, anche i docenti universitari6, viene da
chiedersi se effettivamente essa sia da rite-
nersi ancora utile, se cioè serva ancora alla
formazione dei “cittadini del mondo”, con-
siderato che, rispetto al tempo in cui Kant
scriveva, sono cambiate società, culture e
stili di vita, che l’informazione è sempre più
ricca e che, attraverso Internet, è possibile
accedere ad un patrimonio pressoché infini-
to di dati, informazioni e notizie geografi-
che. 

Dati questi presupposti, la risposta
dovrebbe essere, senza ombra di dubbio,
negativa: se la geografia è una serie di nozio-
ni da reperire e memorizzare, essa diventa
inutile; anzi tale da suscitare disgusto, per-
ché richiede sforzi mnemonici assurdi per

ricordare ciò che si può reperire facilmente
in tempo reale, e per di più in forma aggior-
nata, grazie alla rete telematica!

Ed invece, no! Proprio in ragione dei
cambiamenti epocali intervenuti in questo
lasso di tempo, si può affermare che essa é
quanto mai utile ed efficace nella formazio-
ne scolastica (figura 1) e, soprattutto, nella
predisposizione delle basi per quella che si è
soliti definire “formazione permanente ”.

Nell’era della globalizzazione “sapersi
collocare e muovere nello spazio”, come se
si fosse all’interno del proprio spazio vissu-
to, sapersi correlare ai cambiamenti sociali
in modo da leggerli ed interpretarli corretta-
mente per potersi rapportare alle trasforma-
zioni economiche in atto, saper leggere le
dinamiche economiche in rapporto alle
potenzialità offerte dai mercati, dalle deci-
sioni politiche e dalle caratteristiche dello
spazio, sono tutte competenze che richiedo-
no capacità logico-astratte superiori a quelle
che si potevano richiedere al tempo di Kant,
ma che non per questo fanno ritenere la sua
affermazione superata. Anzi!

Il problema, allora, non è se la geografia
sia o meno utile, quanto piuttosto se il suo
insegnamento sia adeguato ad una formazio-
ne richiesta dalla società di oggi e di doma-
ni, e se i suoi strumenti siano utili per il rag-
giungimento di queste finalità. 

Alla prima domanda si è già data una
risposta, almeno parziale. È indubbio, però,
che debba cambiare il modo con cui la si
propone didatticamente. I limiti dell’inse-

4 Smellie K. B., Why we read history, Londra, Elek, 1947, p. 9.
5 Kant E., Geografia fisica, Milano, Silvestri, 1807.
6 La modifica delle norme per il reclutamento del personale docente, privilegiando l’originalità della

ricerca ha portato molti studiosi ad abbandonare quelli che erano stati da sempre campi di studio privilegia-
ti dell’indagine geografica, per dedicarsi a nuovi filoni, inerenti soprattutto gli aspetti teorico-epistemologi-
ci e psicologico-filosofici. Se a ciò si aggiunge che la didattica si è orientata a promuovere i testi scritti dai
docenti stessi, ben si comprende come a risentirne siano stati la formazione e l’apprendimento di base della
geografia e della cartografia. 
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gnamento e della formazione geografica
sono ascrivibili al fatto che raramente si va
oltre le domande relative al “dove, cosa, chi,
quando, come”, proprie dell’analisi descrit-
tiva, mentre si dovrebbero porre pure
domande relative al “perché”, incrociato
con tutti i quesiti precedenti, per arrivare
alle cause che hanno originato quel fatto o
fenomeno, per individuarne gli effetti, le
diseconomie e le aree di eccesso, difetto o
diverso, così da giungere, infine, alla sintesi,
ovvero alle proposte operative. 

Negli ultimi anni qualcosa, invero, è
stato fatto per migliorare la situazione nella

didattica della disciplina; ma è ancora trop-
po poco, soprattutto se si rapporta a quanto
fatto in altri Paesi dove gode di maggior cre-
dito e considerazione, in particolare come
scienza applicata.

Anche alla seconda domanda si può
rispondere in modo affermativo. La geogra-
fia dispone di potenzialità straordinarie dal
punto di vista didattico per poter consegui-
re, assieme alla formazione, l’obiettivo di
risultare interessante, vivace ed attuale. Si
ritrova, infatti, a poter fare affidamento sulle
metodologie di ricerca proprie delle scienze
vere e delle scienze umane, di contare sulla

FIGURA 1 – Il frontespizio di un atlante tascabile per la scuola, edito nel 1801 dai Remondini, tipografi bassanesi.
Da sottolineare come in pieno periodo napoleonico la conoscenza della geografia attraverso l’uso delle carte fosse
ritenuta importantissima per la formazione del cittadino. Non a caso si sottolinea che deve servire ai giovani di
entrambi i sessi, segnalando una posizione di apertura nei confronti delle donne e dell’uso della carta non solo
come strumento per fare la guerra, ma anche per promuovere cultura e formazione.
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“circolarità”, ovvero sulla possibilità di par-
tire da qualsiasi argomento per sviluppare
tutti gli altri aspetti correlati, di svolgere
ricerche ed analisi su eventi e dinamiche che
riguardano l’attualità ed il futuro della
società, di fruire di un linguaggio proprio e
specifico: la cartografia. 

Purtroppo, in quanto strumento privile-
giato della geografia, quest’ultima ne ha
seguito direttamente il declino e la margina-
lità formativa 7. Un’indagine compiuta a
livello universitario sul suo insegnamento
rivela che essa è quasi scomparsa come inse-
gnamento autonomo, ove non sia finalizzata
alla formazione di tecnici specialisti o di
operatori che a vario titolo si occupano od
operano sul territorio. Negli altri casi, pur
presente in molti corsi di laurea, recupera
solo qualche ora, dedicata per lo più alla sto-
ria della cartografia o alla lettura della tavo-
letta IGM 8.

In realtà la carta 9 (intesa nelle varie acce-
zioni di scala) rappresenta uno strumento
straordinario per comprendere lo spazio
antropofisico nella sua complessità, ma
anche per “rendere capace l’alunno di orien-
tarsi e collocarsi nello spazio vissuto dagli
uomini, utilizzando le conoscenze e gli stru-
menti concettuali e metodologici necessari
per la comprensione del sistema uomo-am-
biente”, ovvero per “far acquisire uno spe-
cifico modo di guardare e un linguaggio ap-
propriato per descrivere e per rappresenta-
re”, come richiedono specificamente i pro-
grammi per la scuola elementare del 1985.

Un obiettivo generale che deve essere con-
seguito mediante l’acquisizione e integrazione
reciproca di diverse capacità operative, quali

“rappresentare mentalmente lo spazio, acqui-
sendo padronanza delle nozioni di punto e
sistema di riferimento, posizione relativa,
percorso e spostamento”, “osservare un
ambiente e scoprirne gli elementi costitutivi
fisici e antropici”, “mettere in relazione fra
di loro gli elementi di un ambiente, eviden-
ziando le diverse funzioni e i vari rapporti
che essi hanno anche con un più vasto con-
testo”, “avvalendosi della scoperta degli ele-
menti fisici e antropici osservati nell’am-
biente vicino, passare all’osservazione, sia
pure in maniera indiretta di ambienti diver-
si, descrivendoli in modo via via più analiti-
co e differenziandoli secondo i loro caratte-
ri geografici”, “utilizzare mezzi diversi di
descrizione linguistica e di rappresentazione
grafica”, “costruire e interpretare, a livelli
crescenti di difficoltà, mappe e carte diverse
per contenuto e scala, imparando a scegliere
quelli più adeguate agli obiettivi, a orientar-
si su di esse, e a confrontare le informazioni
che offrono con quelle desumibili da altre
fonti”, ricercare l’informazione geografica
imparando a raccogliere, selezionare e con-
trollare i dati presenti in atlanti, libri, perio-
dici”, per avvivare alla fine della formazione
primaria ad “essere in grado di comprende-
re, di porre in rapporto fra di loro, e di loca-
lizzare sulle carte geografiche i fenomeni
studiati”.

Come si vede si tratta di attività, di azio-
ni cioè volte al “fare” geografia, nella logica
ripresa dalla Riforma Moratti, di favorire
l’apprendimento più che la didattica, e che,
dunque, possono e dovrebbero utilizzare la
carta geografica per favorire la scoperta
dello spazio nelle sue componenti, per svi-

7 Indicatore dello stato di fatto può essere l’uso ricorrente del termine “cartina” quando ci si voglia rife-
rire a una raffigurazione geocartografica: da quelle presenti nei testi alle tavolette.

8 Cfr. contributo Zandomeneghi M.E., Zampieri C., Cartografia per la didattica e didattica per la cartografia.
9 Con il termine generico “carta” si intendono ovviamente tutte le elaborazioni grafiche che, a scala e su

materiali diversi, servono alla raffigurazione dello spazio. 
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luppare l’osservazione in modo da poter ri-
cavare informazioni di realtà lontane per via
indiretta, per dedurre funzioni e relazioni
tra i vari elementi, arrivando alla concettua-
lizzazione dello spazio e delle sue valenze
territoriali.

La questione che, assieme alla riscoperta
della geografia coinvolge la cartografia, ri-
guarda dunque la ricerca di un nuovo ap-
proccio allo spazio per comprenderne la
complessità, proprio attraverso l’uso della
carta come strumento privilegiato della for-
mazione geografica svolta a scuola.

L’acquisizione di competenze nella lettu-
ra ed interpretazione della carta costituisce
un momento fondamentale nella didattica
della geografia, ma più in generale nella for-
mazione dell’alunno. 

La carta, infatti, aiuta la comprensione
dei territori noti, ma soprattutto di quelli
lontani e sconosciuti. La sua straordinaria
potenzialità è insita, oltre che nella descri-
zione di fatti e fenomeni, nella possibilità di
fornire conoscenze e possesso intellettuale
di uno spazio senza vederlo direttamente, o
che non è possibile conoscere in modo este-
so attraverso la vista, il cui limite è dato dagli
ostacoli e dall’orizzonte. 

Purtroppo in questo importante aspetto
(la descrizione) sta pure uno dei principali
limiti dell’insegnamento geografico. Non a
caso si tratta di uno dei problemi metodolo-
gici della didattica disciplinare, poiché come
sottolinea Bissanti, le carte si prestano a usi
ben diversi da quelli per i quali, di norma,

viene utilizzata dai docenti per una carenza
di professionalità. “Molto spesso nell’inse-
gnamento ci si ferma quasi sempre al primo
livello, quello descrittivo … un livello indi-
spensabile … dobbiamo conoscere le carat-
teristiche di un territorio se vogliamo ade-
guarci ad esso, imparare vivere con esso, e se
vogliamo, per adeguarlo a noi, sapere per-
ché, dove e in che misura modificarlo… È
necessario però operare anche a un secondo
livello, che potremmo definire esplicativo-
scientifico” per cercare di capire le ragioni
che hanno prodotto un determinato inter-
vento degli uomini sul territorio, con forme
e modalità diverse nel tempo e nello spazio,
ed in relazione diretta con la struttura poli-
tica, il sistema economico, le opportunità e i
condizionamenti fisici. Esiste tuttavia anche
un terzo livello, quello critico-applicativo,
attraverso cui si dovrebbe poter arrivare a
dare un giudizio di valore o a proporre ipo-
tesi di soluzione dei problemi o di riequili-
brio delle diseconomie, per conseguire un
miglior livello e qualità della vita delle popo-
lazioni10.

2.1. Carte da vedere, carte da leggere e da
costruire

Se non vi è questa conoscenza di base,
cioè quella di saper decodificare lo spazio,
sia in termini di lettura critica delle scelte
degli uomini, sia in termini di analisi e valo-
rizzazione delle componenti topografiche
viene a mancare quella parte di formazione
che risulta più importante di quanto possa
apparire a prima vista, considerato che lo
spazio, assieme al tempo, costituisce una
delle due categorie fondamentali per l’agire
antropico.  Se “formare cittadini del mondo
consapevoli, autonomi, responsabili e critici,
che sappiano convivere con il loro ambiente

2. L’apprendimento del linguaggio    
cartografico nella formazione 
geografica

10 Bissanti A., Didattica della geografia, in Laeng M. (a cura di), “Atlante della pedagogia”, Napoli, Tec-
nolid,  p. 178.
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e sappiano modificarlo in modo creativo
guardando al futuro” può essere considera-
ta la finalità condivisibile di una geografia
rinnovata nei contenuti, poiché volta a con-
ferire il senso dello spazio, a educare alla
solidarietà e al rispetto del diverso, a svilup-
pare un’educazione ambientale, ad abituare
alla relatività del giudizio e ad avviare al
metodo scientifico11, la conoscenza della
carta e del suo linguaggio diventa strumento
insostituibile, perché il suo utilizzo non è
diminuito, come dimostra la sua crescita
esponenziale nei media, mentre è venuta
meno nelle persone la capacità di leggere e
interpretare la raffigurazione cartografica.

J. Bertin nella sua opera fondamentale
distingue le carte in raffigurazioni da vedere,
da leggere e da costruire.

Le prime, che consentono la percezione
immediata, vengono realizzate per far
cogliere con uno sguardo le caratteristiche
generali che si vogliono evidenziare. Tali
carte consentono comunque di individuare i
dettagli a livello elementare e di leggere i
contrasti a livello medio. Utilizzate nella
scuola, queste carte sono utili per illustrare
una lezione o determinare la posizione asso-
luta e relativa di un luogo. La legenda è di
carattere intuitivo e, quindi, l’informazione
fornita è diretta, e non richiede particolari
sforzi interpretativi. 

Si possono individuare come tipologici
di questa categoria i mappamondi, le carte
murali, gli atlanti e le carte inserite nei
media e nei testi scolastici.

Dai primi si possono astrarre informazio-
ni legate agli aspetti fisici, astronomici e cli-
matici. Il mappamondo fornisce l’immagine
più realistica della sfericità terrestre, dell’in-
clinazione dell’asse, delle zone astronomi-
che, della distribuzione delle terre e dei
mari, degli elementi fisici principali e delle

relazioni tra fatti e fenomeni principali che
interessano il globo come, ad esempio, i
flussi della circolazione planetaria. 

Le carte murali realizzate per essere lette
da lontano hanno in genere dimensioni con-
tenute per essere trasportabili e nello stesso
tempo per essere appese senza ostacoli, o
senza occupare spazi destinati ad altro (lava-
gna, proiezioni). Sono dunque a piccola
scala e costruite in modo da far emergere gli
elementi di interesse grazie al contrasto dei
colori, al dimensionamento dei simboli e del
tratto. Di norma raffigurano pochi temi,
essenziali ai programmi scolastici, non
richiedono partecipazione attiva da parte
dello studente, ma sono molto utili per asse-
condare la lezione e per la rapida verifica
delle conoscenze.

Gli atlanti hanno come finalità la raffigu-
razione della superficie terrestre delle diver-
se parti del mondo. Con numerose carte a
piccola scala hanno il compito di riportare
fatti fisici e politico-economici, nonché di
conservare la memoria toponomastica. Nel-
l’uso corrente le tavole non sono alla stessa
scala né usano la stessa proiezione (ad esem-
pio si utilizza la conforme di Mercatore per
quelle intertropicali, la conica equivalente
per le latitudini intermedie, quella azimutale
equivalente o la conforme per quelle polari),
il che permette all’autore di adattare il tema
trattato alle finalità, alla posizione e all’esten-
sione della superficie, al grado di dettaglio
richiesto e alla qualità dell’informazione.

Altre carte da vedere si trovano nei me-
dia e nei testi scolastici. Le prime sono spes-
so realizzate con mezzi modesti e sono pub-
blicate per lo più a colori per illustrare in
modo sintetico questioni di attualità, collo-
cando l’evento nello spazio. Di qualità
molto diversificata devono rapportarsi con il
grande pubblico e pertanto dovrebbero es-

11 Bissanti A., Didattica della …, op.cit., p. 184.
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sere chiare, semplici, facili da leggere o
memorizzare. Oppure sono tratte da altre
fonti senza alcun riguardo per il pubblico
che non sia quello di attirarne e colpirne
l’attenzione, ragione per cui il ricorso all’uso
di graficismi eccessivi pregiudica la precisio-
ne e la correttezza dell’informazione (figura
2). Le seconde, più adatte ai programmi sco-
lastici, sono costruite da professionisti, sono
pedagogicamente più rispondenti alle neces-
sità scolastiche, ma non sempre sono funzio-
nali alla formazione e all’apprendimento dei
ragazzi.

Le carte da leggere sono quelle da cui è
possibile trarre informazioni maggiori e di
livello superiore rispetto alle precedenti gra-
zie all’interpretazione che dei dati raffigura-
ti si può fare. Queste carte richiedono uno
sforzo superiore in termini di attenzione,
riflessione e correlazione tra gli elementi
rappresentati: sono basilari per l’analisi e la
sintesi dell’informazione geografica. Tra
queste rintrano le carte topografiche e quel-
le tematiche.

Le carte topografiche raffigurano il terri-
torio in modo analitico e preciso. Consento-
no tutta una serie di attività di lettura ed
interpretazione. A partire dalla pianta di una
città, letta nella sua dinamica urbanistica,
nelle trasformazioni indotte dalla diversa
ripartizione delle aree e delle funzioni legate
alle stesse, si possono dedurre analisi del
complesso sistema urbano in termini di con-
dizioni di lavoro e di ricchezza, ma anche
d’influenza sul territorio, attraverso le reti,
la presenza di servizi rari, l’accessibilità ed il
grado di relazioni con il territorio letto,
interpretato e confrontato a diversa scala.
Ne deriva l’analisi dei flussi che rappresen-
tano un elevato grado di astrazione tale da
permettere il commento critico della realtà,
nonché la possibilità di proiettare sullo spa-
zio le possibili future evoluzioni.

La carte tematiche, diversamente da
quelle topografiche, sono meno attente alla

caratteristiche geometriche. Tendono a raffi-
gurare fatti e fenomeni, mediante localizza-
zione e caratteristiche quali-quantitative al
fine di consentirne la lettura immediata, ma
anche la possibile analisi e correlazione con
altri elementi, grazie all’accorto utilizzo di
punti, linee e superfici. Le carte tematiche si
basano, infatti, sul principio di differenzia-
zione mediante trame diverse. A partire da
una base cartografica, la raffigurazione
quantitativa si realizza tenendo conto delle
variabili dell’orientamento, della forma e

FIGURA 2 – Esempio tratto da un quotidiano locale
di come non dovrebbe essere una carta. Al di là delle
dimensioni, il voler addensare nel piccolo spazio tipo-
grafico disponibile tutte le informazioni accluse signi-
fica frammentare la comprensione delle informazioni,
rendendo inutile, o quasi, la lettura della carta che
dovrebbe essere innanzitutto sintesi visiva di un mes-
saggio.

AIC impaginato 7-1-08  28-01-2008  11:48  Pagina 18



19

SILVINO SALGARO

della dimensione, mentre il valore qualitativo
si esprime attraverso la trama, il colore e l’in-
tensità. La base cartografica permette inoltre
di sovrapporre su una divisione amministra-
tiva rappresentazioni grafiche di diverso tipo
(istogrammi, aerogrammi, etc.), capaci di
sostenere una lettura diretta di diversi carat-
teri socio-economici del territorio.

Costruire una carta significa apprendere
e rispettare alcune regole quali la scala, la
legenda, il titolo, la scelta della simbologia,
dei colori, ecc.

La scelta della scala dipende dalla super-
ficie da raffigurare in relazione allo spazio
cartaceo disponibile per il disegno; ancor
prima del livello di dettaglio che si vuol rag-
giungere con la raffigurazione stessa. Carto-
grafare un medesimo territorio, utilizzando
scale diverse, permette non solo di far com-
prendere come si debbano risolvere proble-
mi diversi a livello di dettaglio, ma anche
come si debbano operare scelte tra gli ele-
menti da raffigurare, escludendone alcuni a
vantaggio di altri, non necessariamente i più
significativi. L’importanza deriva dalla fina-
lità per cui si è costruita la carta. Ragione
per cui è possibile far capire che la scelta
non dipende da criteri oggettivi, assoluti, ma
rappresenta comunque una selezione che il
cartografo attua anche in relazione a scelte
personali, oltre che in virtù di indicazioni da
parte della committenza. Permette altresì di
avere raffigurazioni differenti di una stessa
realtà, e con esse derivare deduzioni e corre-
lazioni diverse. Si tratta di un ottimo eserci-
zio per acuire la perspicacia ed il senso criti-
co, oltre che ovviamente quello geografico,
dell’alunno. Una carta deve riportare poi le
indicazioni orografiche, idrografiche e
amministrative sulle quali si basano i dati
statistici. Indispensabile è inoltre l’orienta-
mento, soprattutto se mancano le coordina-
te geografiche.

Altri elementi costitutivi di rilievo sono
la titolazione e la legenda.

La titolazione può essere definita la carta
d’identità della carta, ragione per cui deve
esprimere in breve, localizzazione e conte-
nuto, autore, fonti utilizzate e data di reda-
zione.

La legenda ha lo scopo di aiutare la lettu-
ra dei simboli e la comprensione delle carta.
Per essere efficace e completa la legenda
deve seguire una gerarchia, al pari dell’indi-
ce di un testo ed essere caratterizzata da ter-
mini brevi e precisi, cui far corrispondere un
determinato simbolo, identificabile e com-
patibile, nella tassonomia, con la scala utiliz-
zata, in modo da rendere immediatamente
individuabili gli elementi grafici utilizzati.
Utile in questo senso è non ricorrere a sim-
boli di difficile comprensione, ma orientarsi
all’uso di figure geometriche facili da rico-
noscere e da disegnare. Peraltro queste sono
facilmente riproducibili in dimensioni diffe-
renziate ad esprimere le variabili quantitati-
ve e possono essere implementate con la
variazione dei colori o della tonalità, o con
l’impiego di retinature diversificate in rap-
porto all’addensamento o meno del fenome-
no da raffigurare.

2.2. Finalità formative
In campo didattico le carte si possono

dunque rivelare strumenti utilissimi, per
non dire indispensabili, per la formazione
dei cittadini del mondo, in quanto la carta è
una forma di linguaggio (comunicazione) e
un modello della realtà, ma è pure una
forma di potere.

Dopo il gesto, il disegno, la parola e l’e-
spressione scritta, l’elaborazione cartografica
rappresenta una forma di comunicazione in cui
l’espressività utilizza un sistema astratto di se-
gni e simboli per raffigurare la realtà spaziale.

Chiunque, guardando una carta, è con-
vinto di essere in grado di leggerla, capirla e
comprenderla. 

La raffigurazione cartografica, appena la
vediamo, ci rassicura. Esplicita un messag-
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gio visivo che tutti possono vedere e capire
senza grandi sforzi o particolari difficoltà. È
sovente una carta che si conosce, almeno
nelle linee essenziali dal punto di vista euro-
pocentrico (figura 3) e del posizionamento e
conformazione dei continenti, per averla
vista sui testi di scuola, sull’atlante, sull’enci-
clopedia. Fa parte del nostro vissuto, della
nostra esperienza; ed essendo nota fa scatta-
re la convinzione che ciò che rappresenta
non abbia bisogno di approfondimento, di
analisi specifica. Ci si sofferma all’aspetto

formale d’assieme e, una volta appurato che
corrisponde alle nostre aspettative, si prose-
gue oltre, fidando nell’interpretazione e nel-
la percezione immediata che se ne ricava ve-
dendola. Al più, si degna di uno sguardo
meno fugace quando raffigura tematismi
particolari, magari accentuati da graficismi
ad effetto (figura 4), legati a fenomeni speci-
fici sui quali il dibattito economico o politi-
co porta ad assumere posizioni accese e con-
trastanti. Ma anche in questo caso, e forse
soprattutto in questa situazione, la raffigura-

FIGURA 3 – Il punto di vista è particolarmente significativo per comprendere le relazioni internazionali e i pro-
blemi di geopolitica. La lontananza o la vicinanza spaziale determinano quasi sempre l’interesse per le informa-
zioni. Mentre conosciamo il cognome dei principali leader politici europei, quasi nessuno conosce quelli della
Cina o dell’India, paesi ben più importanti sullo scacchiere mondiale per popolazione, risorse, peso politico, ecc.,
ma periferici rispetto alla nostra visione europocentrica e con i quali i legami economici e politici sono stati sem-
pre lassi: il nostro interesse per quelle realtà spazialmente lontane è, dunque, minore rispetto ai vicini di casa,
a meno che non ci coinvolgano direttamente, per qualche vicenda.
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zione cartografica rischia di trasformarsi in
una potente trappola, nella quale il normale
fruitore dell’informazione cade quasi sem-
pre, preda designata di un titolo artefatto
per catturarne attenzione e soddisfarne, nel
contempo, le aspettative.

È del tutto evidente che nel trasferimen-
to del messaggio tra la fonte e l’utente fina-
le, due anelli deboli possono inficiare la cor-
rettezza della trasmissione della notizia: il
cartografo, da un lato, e il fruitore dall’altro.
Trattandosi di una particolare forma di lin-
guaggio, la carta geografica, intesa in senso
lato, necessita di un codice comune che
riguarda segni e simboli, ma anche contesto
e modo della loro raffigurazione. In questo
senso la carta diventa un sapere specialisti-
co, una forma di metalinguaggio sia perché
richiede che i soggetti coinvolti dispongano
di conoscenze basilari, quali le proprietà
delle proiezioni, il rapporto scala-elementi
raffigurati, le principali nozioni sull’evolu-
zione tecnica e culturale della cartografia,

sia perché è una forma di linguaggio in qual-
che misura atipica, dal momento che non
richiede la presenza dell’interlocutore, né di
mediatori linguistici.

Anche nel caso in cui ci fosse una cono-
scenza dei codici da parte del fruitore non è
detto che siano sufficienti per la lettura,
interpretazione e comprensione dell’infor-
mazione.

L’intento di veicolare il messaggio nel let-
tore comune talora disattento o superficiale
privilegia la percezione immediata; ciò che
appunto si persegue con l’immagine visiva.
Ma, mentre nel caso della foto, l’oggettività
del reale è più difficile da nascondere, in
quanto l’eventuale “manipolazione” (ad e-
sempio la scelta dell’inquadratura, il sogget-
to, lo sfondo o il primo piano) dipendono
pressoché da un’unica variabile, l’occhio del
fotografo, in quanto la raffigurazione è, poi,
determinata dall’apparecchio di ripresa, nel
caso dell’immagine cartografica le opzioni so-
no numerose, e dipendono molto più diretta-

FIGURA 4 – Un esempio di carta tematica utilizzato sempre più frequentemente nei media, tratto da siti Inter-
net (www.Worldmapper.com). L’uso grafico di particolari programmi consente di creare immagini ad effetto di
buon impatto visivo, e quindi di catturare l’attenzione del lettore. In realtà si tratta di prodotti cartografici
costruiti in modo poco ortodosso, di difficile decodifica e impossibili da ripetere per l’utenza: quindi, di scarsa
utilità formativa.
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mente dal cartografo e dalla sua valutazione
sulla rilevanza dei singoli elementi che con-
corrono alla creazione dell’immagine, com-
presa la scelta della proiezione e della raffi-
gurazione d’assieme. Ecco perché la carta è
stata ed è strumento di potere. La capacità di
raffigurare lo spazio, di renderlo comprensi-
bile, ma al tempo stesso di selezionare le in-
formazioni, di indirizzare la percezione e la
comprensione conferisce al cartografo un’am-
pia discrezionalità, anche quando opera sulla
base di una committenza. Ciò gli consente di
proporre messaggi che, nell’apparente corret-
tezza, possono indurre percezioni o interpre-
tazioni distorte. E non necessariamente sulla
base di una malafede, volta a condizionare il
lettore. Talvolta, basta la scelta o l’esclusione
di un elemento per indirizzare il ragionamen-
to o la percezione verso un determinato
obiettivo, modificando in toto o in parte
quello che era il messaggio originario da vei-
colare; ragione per cui istituzioni e cartografi
hanno quasi sempre operato assieme per con-
comitanza d’interessi (figura 5).

L’uomo per vivere in qualità di essere
sociale deve rapportarsi con due categorie:
spazio e tempo. Problema relativo fin tanto
che lo spazio vissuto era circoscritto e i rap-
porti socio-economici essenziali. Da qualche
decennio, invece, elementi umani e antropi-
ci si vengono relazionando in forme e modi
sempre più complessi, che è necessario
decodificare, per poter conferire ordine e
senso al nostro agire, oltre che per sentirci a
nostro agio12. Ma, mentre la costruzione di
una mappa mentale è connaturata al proces-

so di sviluppo psicologico dell’individuo,
dal momento che riguarda il suo spazio vis-
suto, diversa è la situazione quando si
affronta il problema della collocazione terri-
toriale di fatti e fenomeni più lontani. In
assenza di questa rappresentazione dello
spazio l’individuo non è in grado di localiz-
zare quello che può apprendere verbalmen-
te: ha bisogno di una raffigurazione spaziale
in grado di commutare un’informazione
mnemonica in una struttura concettuale,
capace, a sua volta, di trasformare ulteriori
nozioni in competenze e abilità logico-spa-
ziali.

In questo contesto la geo-graficità acqui-
sta una particolare valenza formativa perché
grazie alla costruzione della carta diventa una
grande mediatrice culturale e spaziale (riflet-
te la cultura del tempo)13. La carta è, infatti,
un modello della realtà. È cioè una semplifi-
cazione del territorio sul quale l’uomo agi-
sce, ragione per cui ha la necessità di appro-
priarsene intellettualmente. Per raggiungere
questo scopo utilizza una carta su cui ripor-
tare gli elementi fisici che in qualche misura
lo favoriscono o lo limitano nell’organizza-
zione dello spazio. Dopo essersene appro-
priato, a seconda dei propri bisogni e della
proprie capacità economiche e tecnologi-
che, ma anche in ragione della sua cultura,
intesa in senso lato, comincia ad elaborare
ipotesi di organizzazione, che tradurrà in
segni sulla carta stessa, come supporto al
progetto. Il risultato sarà uno spazio orga-
nizzato per quella società che l’ha progetta-
to, ma che potrebbe essere modificato nuo-

12 Dare il senso dello spazio o creare l’immaginazione geografica è una concettualizzazione spaziale, una
competenza che tutti possediamo, ma che va educata, affinata, applicata in modo consapevole. Cfr. Harvey
D., Il linguaggio della forma spaziale, in Vagaggini V. (a cura di), “Spazio geografico e spazio sociale”, Mila-
no, Angeli, 1978; Isnard H., Lo spazio geografico, Milano, Angeli, 1980, Bissanti A., Per una didattica dello
spazio geografico, “La Geografia nelle scuole”, 30, 1985; Graves N. J., Geographical education in secondary
school, Sheffield, The Geographical Association, 1980.

13 Balchin W. G., Graphicacy, “Geography”, 57, 1972, pp. 185-195; Bissanti A., Geo-graficità: un concet-
to forza, “Geografia nelle scuole, 33, 1988, pp.1-14”.
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vamente in ragione di necessità e suscettività
diverse, più rispondenti ai mutamenti eco-
nomici, culturali, demografici e politici. 

Lo spazio vissuto, se attentamente letto,
interpretato e meditato criticamente, diven-
ta il banco di prova per leggere e compren-
dere gli altri territori e farci sentire cittadini
del mondo anche in mancanza di una cono-
scenza diretta, poiché il modello, se costrui-
to correttamente, non solo identifica la
realtà, ma diventa la raffigurazione di pro-
cessi culturali che è possibile interpretare
mediante la lettura della sua strutturazione. 

Qualcuno potrebbe affermare, peraltro
giustamente, che la carta non corrisponde
alla realtà. Ma che, anzi, determina, o gene-

ra addirittura, la verità stessa. In quanto
costruzione di un cartografo, raffigura solo
elementi individuati e scelti tra la totalità;
esplicitando dunque una parte del reale, e
solo quella scelta dal cartografo. In questo
senso, ora che la tecnologia mette in rete
immagini satellitari e foto aeree, che pro-
pongono lo spazio nella sua completezza, le
tradizionali raffigurazioni cartacee dello
spazio tellurico potrebbero essere conside-
rate obsolete, tant’è vero che in alcuni livel-
li scolastici la carta si usa poco e che, anche
dove si adoperava, viene sempre più margi-
nalizzata per essere sostituita da questa tipo-
logia di immagini, anche se una mappa o
una carta geografica offre molte più infor-

FIGURA 5 – L’immagine tratta da un noto quotidiano nazionale, e utilizzata a corredo di un articolo sui proble-
mi correlati al Protocollo di Kyoto, dimostra come l’informazione, di per sé corretta, in realtà possa indurre a
false interpretazioni se non si sa leggerla, capirla e comprenderla. Le emissioni di carbonio non vengono conta-
bilizzate (e quindi raffigurate) in termini globali per stato, ma pro-capite. Per questo risulta, ad esempio, che
l’Australia inquina molto più della Cina, pur essendo in assoluto uno degli “ambienti meno inquinati del pia-
neta”. La carta può dunque essere manipolata nella realtà che si vuole raffigurare da parte del cartografo. Cono-
scerne le potenzialità, i pregi e i limiti  dovrebbe essere compito di una buona formazione cartografica svolta a
partire dalla scuola elementare.
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mazioni. È risaputo che quelle hanno il pre-
gio dell’immediatezza visiva e dell’attrattiva
indotta dalla novità o dall’abitudine a vede-
re immagini a colori, ma è altrettanto vero
che non riescono ad essere competitive, in
termini di informazioni, rispetto alla carta.
Prima di tutto perché da questa è possibile
ricavare dati altimetrici, caratteristiche
morfologiche, tipologie colturali e toponimi,
ed in secondo luogo perché la carta “invec-
chiando” più lentamente, consente di rico-
struire le dinamiche territoriali con maggior
facilità. Senza contare che, a parità di scala,
nella foto, la lettura del dettaglio e dell’insie-
me è notevolmente più difficoltosa rispetto
alla carta (figure 6 e 7).

Ciò non significa che la carta escluda la
foto o l’immagine da satellite. Anzi, utile può

risultare il confronto tra la carta topografica e
la foto aerea per verificare la correttezza inter-
pretativa dei simboli e la loro corrispondenza
con il paesaggio reale, soprattutto per quanto
riguarda la rete stradale, idrografica, i diversi
tipi di habitat, le colture, l’uso del suolo, ecc.,
(applicando magari le conoscenze della geo-
grafia fisica acquisite), riferendosi ad un con-
testo vicino e noto nelle sue componenti
essenziali. Oppure operare confronti con le
immagini dallo spazio per acquisire familiarità
con l’uso della scala e dei suoi effetti nella let-
tura, interpretazione e raffigurazione del terri-
torio. Il modello, al pari di uno schema, è una
raffigurazione semplificata della realtà, in
grado di presentare, organizzare e immagazzi-
nare informazioni per facilitare la compren-
sione della complessità del reale.

FIGURE 6 E 7 – L’immagine da satellite del delta del Po e delle valli contermini è un ottimo esempio di come la
moderna tecnologia possa risultare di grande effetto e aiuto per la lettura dello spazio (nello specifico per cogliere
l’articolazione morfologica costiera e le relazioni con l’idrografia principale), ma è altrettanto vero che questa raf-
figurazione non è in grado di sostituire una buona carta, in quanto mancano la toponomastica, il rilievo, la scala,
l’orientamento, tutta quella serie di elementi, cioè, che consentono la collocazione nello spazio. In altri termini la
deduzione che si tratti del delta viene desunta dalla conoscenza pregressa di precedenti raffigurazioni più che dagli
elementi propri del linguaggio cartografico. Anche nel caso di foto aeree non georeferenziate dalla didascalia sareb-
be pressoché impossibile collocarle spazialmente, come dimostra lo stralcio fotografico della città di Verona.
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L’apprendimento del linguaggio carto-
grafico (dalla costruzione all’uso, dalle
caratteristiche ai significanti, ecc.) costitui-
sce una delle basi della didattica disciplinare
per la geografia. Attraverso la carta è possi-
bile mostrare il sito di un elemento nello
spazio, ma nello stesso tempo individuarne
la posizione, sia in relazione agli altri ele-
menti che in riferimento alle coordinate geo-
grafiche (o quanto meno alla direzione) e
dunque rispondere a quesiti quali: cosa è
raffigurato, dove si colloca, perché si è scel-
ta questa collocazione, a quale distanza si
trova e quali relazioni ha con gli altri ele-
menti.

Nelle scuole dove in larga misura si per-
segue un modello di didattica tradizionale la
carta, da quella murale a quella dei testi sco-
lastici, viene utilizzata quasi esclusivamente
nell’intento di identificare l’elemento e la
sua collocazione nello spazio. L’obiettivo
che si persegue è quello di favorire un ap-
prendimento mnemonico, collegato alla vi-
sualizzazione di forme e contesti. 

I docenti più giovani che in genere, ma
non in modo generalizzato, tendono ad un
modello didattico maggiormente orientato
all’innovazione puntando sull’apprendi-
mento, utilizzano la carta per affinare l’os-
servazione ed il piacere della scoperta. L’o-
biettivo che si persegue è quello di insegna-
re un metodo per ricavare informazioni da
un contesto iconografico spaziale, in modo
da favorire la formazione, e dunque far ma-
turare le competenze.

Nei curricula specialistici, invece, la
carta può diventare uno strumento formati-
vo per verificare i concetti appresi, attraver-
so il confronto teorico-metodologico con le
caratteristiche dello spazio fisico, o per far
maturare lo spirito critico, attraverso la

disamina dei problemi socio-politici, rela-
zionandoli ai contesti fisico-spaziali, in
modo da poter ricavare ipotesi e proposte
di soluzione. L’obiettivo, di livello superio-
re, non è sempre facile da conseguire, in
mancanza di una preparazione specifica dei
docenti, da un lato, e di una formazione
degli studenti, dall’altro. 

3.1. Nella scuola di primo grado…
Apprendere che una carta è un’astrazione

è un concetto semplice da capire per un adul-
to; molto meno per un bambino, o un ragaz-
zo, legato ancora ad un’interpretazione della
realtà prevalentemente logico-concreta. 

I problemi di corrispondenza tra raffigu-
razione e realtà (la casa in cui abita, ad
esempio, è sempre raffigurata come se fosse
una costruzione monofamiliare, che dispone
di un prato o di un giardino, che è orientata a
sud e che a nord ha sempre le montagne, che
ha, infine, la strada d’accesso che presenta
una sezione carreggiabile corrispondente alla
porta d’ingresso) devono essere risolti gra-
dualmente, anche se didattica e formazione
cartografica raramente aiutano. Quasi sem-
pre, a scuola, il primo approccio con la carta
avviene con la carta murale dell’Italia fisica, o
di quella politica, appesa alle pareti dell’aula
senza che l’alunno abbia coscienza alcuna dei
caratteri della carta stessa, e, più spesso di
quanto si creda, senza che gli siano fatti com-
prendere anche in seguito. Ecco, dunque, che
a fronte di affermazioni tali per cui la carta
raffigura lo spazio reale, l’alunno si possa tro-
vare disorientato quando, andando a cercare
il nome del paese in cui abita, non lo trova;
oppure che si aspetti di incontrare attraver-
sando il confine politico tra una regione e
l’altra un cambio di colore, visto che la par-
tizione politica della carta propone regioni
variamente colorate; oppure che non aven-
do acquisito il concetto dell’orientamento
della carta, non riesca a spiegarsi la postura
di chi vive nell’emisfero sud. 

3. L’approccio alla carta nella 
formazione didattica curricolare
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Come sottolineava bene la Gregoli14 nel
suo “Fare geografia con i bambini”, l’ap-
proccio alla carta dovrebbe essere graduale,
ed accompagnarne l’astrazione concettuale,
come raffigurazione coerente della realtà, at-
traverso un sapere procedurale di tipo pra-
tico. La carta dovrebbe servire per acquisire
informazioni e per apprendere un metodo,
in modo tale da fargli conseguire il pensiero
logico-formale.

Per queste ragioni agli alunni della scuo-
la primaria la carta dovrebbe consentire il
raggiungimento di cinque obiettivi: 

1)- la conoscenza della direzione e della
posizione;

2)- la comprensione della scala e dei rap-
porti di riduzione dal reale;

3)- l’apprendimento dei criteri e le scelte
da effettuare nella costruzione della
carta;

4)- l’abilità nella lettura della carta;
5)- l’acquisizione semplice e graduale di

un metodo per guidare all’interpreta-
zione della carta.

La conoscenza della direzione e della
posizione può avvenire mediante giochi e
attività operative come il disegno e l’osserva-
zione, esercizi di lateralità, elaborazioni gra-
fiche di direzione, orientamento e punto di
vista. Nel secondo ciclo si può passare all’u-
so della bussola per definire i punti cardina-
li e per orientare una carta, nonché a far
comprendere loro quali elementi sono
oggetto di raffigurazione o meno, e quali
altre variabili è utile considerare per realiz-
zare una buona carta. L’ultimo livello di
astrazione dovrebbe riguardare la georefe-
renziazione di un elemento mediante coordi-
nate cartesiane.

L’approccio alla comprensione della scala
nella scuola primaria risulta piuttosto diffi-

coltoso per l’apprendimento, almeno fino ai
10 anni. Questo non significa che fino ad
allora non si possa lavorare sulla concettua-
lizzazione della scala relativa, attraverso il
confronto tra oggetti usuali (banco, libro,
sedia, cattedra), di dimensioni diverse, da
disegnare e misurare in modi differenziati.

Nella costruzione della carta, partendo
dal contorno di oggetti noti (libro, gomma,
mano, ecc) sarà possibile far cogliere che es-
sa è la raffigurazione bidimensionale di og-
getti tridimensionali, che la forma rispetta lo
spazio occupato, che esiste una correlazione
diretta in base alla dimensione con la pro-
porzione dell’oggetto raffigurato. Sarà utile
ricorrere anche all’uso del colore, per corre-
larlo agli oggetti raffigurati, ed introdurre, co-
sì, il concetto di legenda, come spiegazione
del contenuto e dei simboli come sagome
che richiamano la forma dell’oggetto. 

La costruzione di una carta relativa alla
scuola, ed al quartiere in cui è ubicata, potrà
fornire spunti per affinare ulteriormente i
concetti già appresi, consolidandoli attraver-
so osservazioni guidate dall’insegnante ad ap-
plicare la direzione, i rapporti corretti di pro-
porzione, gli elementi da raffigurare, nonché
le relazioni territoriali connesse (la posizio-
ne, l’ubicazione di servizi o di attività econo-
miche, come ad esempio, la cartoleria, la
libreria, ecc.). 

Attraverso il fare, non solo si facilita l’ap-
prendimento individuale, come vuole e sot-
tolinea la Riforma Moratti, ma attraverso la
costruzione di una carta si sviluppa l’osser-
vazione, il senso dell’orientamento e la pre-
cisione, si possono ricavare informazioni e
suggerimenti per formulare “ipotesi dell’in-
tervento degli uomini sul territorio”15.

Saper leggere una carta significa com-
prendere quello che raffigura da un punto di

14 Gregoli F., Fare geografia con i bambini, Bergamo, Atlas, 1987.
15 Dalla definizione di Geografia nei nuovi programmi per la scuola elementare del 1985.
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vista topografico. Abituarli a collocarsi di
fronte a un punto di vista, saper identificare
elementi e coglierne le relazioni significa
sapersi orientare nello spazio, una compe-
tenza che si può acquisire attraverso stralci
preparati dal docente dove imparare ad
individuare elementi, a seguire o a indicare
percorsi cercando di rispettare le consegne
date, nonché a risolvere piccoli problemi di
georeferenziazione. 

L’interpretazione di una carta è, invece,
la possibilità di attuare un primo approccio
alla conoscenza del geosistema. Il passaggio
dalla lettura alla correlazione tra gli elemen-
ti, individuando cause ed effetti (ad esem-
pio, nella localizzazione di attività economi-
che strettamente connesse alla presenza in
loco di risorse, al percorso seguito dalla via-
bilità in ragione di ostacoli fisici, alla scelta
dell’ubicazione di edifici e insediamenti, alle
trasformazioni del paesaggio con bonifiche
ed interventi territoriali), costituisce un
eccellente metodo per avviare alla compren-
sione della complessità degli usi, della causa-
lità delle scelte e dei problemi di gestione
dello spazio. 

3.1. … e nella scuola secondaria di primo e
secondo grado

L’uso della carta nella secondaria di primo
grado dovrebbe esplicitare meglio, nonché
consolidare, le conoscenze apprese (si auspi-
ca) nella scuola elementare. In particolare,
nell’insegnamento della Geografia, primaria
dovrebbe diventare l’introduzione all’uso di
tipologie diverse di raffigurazione dello spa-
zio rispetto all’abitudine, quasi esclusiva, di
utilizzare carte tematiche. Per questo motivo,
accanto ad un approfondimento della lettura
della carta topografica si dovrebbero propor-
re attività più impegnative, ma fondamentali

per la conoscenza del linguaggio cartografico
e per la formazione del cittadino del mondo.
Obiettivi precipui dovrebbero diventare l’a-
nalisi dei sistemi di proiezione, la costruzione
di carte tematiche diverse da quelle presenti
nel testo in adozione, la realizzazione di
schizzi come esempi per esprimere relazioni
spaziali, la stesura di mappe di percezione,
riflesso della esperienza personale del territo-
rio, l’uso di coremi come esempio per rappre-
sentare una struttura fondamentale dello spa-
zio16.

Come detto, quando i ragazzi, arrivano
alla scuola secondaria dovrebbero avere già
acquisito solide basi d’uso e di comprensione
della carta. Per questo essa può essere propo-
sta come peculiare fonte d’informazioni,
come spazio sul quale l’alunno può stabilire e
sviluppare correlazioni tra i dati riportati, in
modo da trovare corrispondenza con i
modelli spaziali; modelli che l’alunno dovrà
imparare a realizzare attraverso l’abitudine a
costruire schizzi, che concettualizzano la
struttura della realtà e sottendono i processi e
le interazioni tra le diverse componenti antro-
pofisiche del geosistema.

Nella secondaria di secondo grado, inve-
ce, la carta si può trasformare in uno stru-
mento adatto ad assolvere a due funzioni.

La prima può essere definita di tipo tecni-
co, in quanto consente di trasformarla in
eccellente esempio di sapere informativo spe-
cifico, soprattutto quando si vogliano e-
sprimere concetti di Geografia economica e
di Geografia quantitativa in forma grafica,
localizzando nello spazio temi e problemi di
assetto o di squilibrio territoriale. Il ricorso
alla cartografia tematica consente un proces-
so di elaborazione logico-critico che, assieme
alla scoperta dei caratteri dello spazio analiz-
zato, induce l’alunno ad acquisire un pro-

16 Desplanques P. (a cura di), Profession enseignant. La géographie en collège et en lycée, Paris, Hachette,
1997, p. 144-168.
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cesso di auto-apprendimento. La combina-
zione di questi elementi permette la forma-
zione di una rete e consente di esprimere
gradienti e gerarchie. Le forme di relazione
degli elementi (punti, linee e superfici), me-
diante sistemi di attrazione-repulsione, cir-
colazione o dinamica territoriale, generano
la comprensione dei processi.

L’introduzione alla carta tematica deve
favorire il graduale passaggio a complessità
crescenti e permettere l’operatività con
un’informazione molto disuguale, l’utilizzo
diretto delle fonti, l’elaborazione di indici e
percentuali, nonché la loro raffigurazione,
optando per il sistema più adeguato agli
obiettivi da raggiungere. L’integrazione di
carte tematiche diverse di una stessa area, e
alla medesima scala, come gli schizzi ben
realizzati, permettono di sviluppare la capa-
cità d’interpretazione del territorio, dei flus-
si e delle aree d’attività che lo compongono,
del suo sistema sociale e dell’organizzazione
amministrativa, così come della rete urbana
e della sua influenza sul territorio. Permetto-
no pure il confronto tra diversi territori e il
passaggio da ambiti territoriali ridotti ad
altri più ampi, mediante processi semplifica-
tori di raffigurazioni di aspetti diversi o di
visioni globali della realtà geografica.

Il suo processo di realizzazione richiede la
schematizzazione e la selezione degli elemen-
ti d’interesse, l’elaborazione di un codice
semantico, la rappresentazione delle relazioni
e delle reti localizzate e, attraverso esse, della
struttura fondamentale da rappresentare.

Questi esercizi favoriscono l’analisi
quali-quantitativa e servono dunque ad affi-
nare le capacità di commento dei contenuti
visibili, in modo da ricavare informazioni17.
L’alunno deve apprendere dei contenuti, ma
soprattutto il loro uso strumentale per for-

mare la propria personalità, attraverso l’ac-
quisizione di abilità mentali volte a favorire
autonomia e competenza.

La seconda funzione può essere definita di
tipo critico in quanto consente di evidenziare
i problemi di analisi socio-politica della realtà.
Modificando i rapporti di scala è possibile far
emergere contrasti, parzialità e difformità
esplicative nella raffigurazione di fatti e feno-
meni. Obiettivi che si possono conseguire
anche attraverso l’analisi ed il confronto di tali
diverse tipologie di proiezione, partendo dalle
più semplici per arrivare a quelle complesse, e
persino alle ideologiche; attraverso il confron-
to con la forma reale dei continenti riprodot-
ta sul globo e le deformazioni che introduco-
no i diversi sistemi di proiezione, nonché la
discussione sulla scelta indotta dalla finalità
per cui la carta è stata costruita. 

Non va considerata solamente la posizio-
ne europocentrica, ma anche altri punti, e,
non ultima, anche la prospettiva obliqua o
zenitale, in modo da far comprendere che, a
seconda della visuale, distanze, relazioni,
interessi, percezioni possono cambiare; e di
molto. Tanto da condizionare scelte, azioni e
strategie geopolitiche. 

Per la realizzazione di coremi, è impor-
tante, inizialmente, trovare mezzi espressivi
che permettono di leggere quello che è
essenziale. Per questo deve prodursi una
ricerca di economia di mezzi e, quindi, è
necessario:

1)- approfondire quello che si vuole e-
sprimere;

2)- prescindere dal futile;
3)- sintetizzare, combinare gli elementi

essenziali;
4)- depurare e approfondire, nella sinte-

si, il necessario per esprimere l’idea
basilare.

17 Buona parte delle indicazioni presenti nei programmi di Geografia fa riferimento ad attività volte a
favorire la conoscenza e l’uso di carte geografiche e tematiche.
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Questa serie di procedimenti preliminari
risulta assai formativa, dato che si relaziona
con la presa di decisioni. Definire un corema
o costruire un modello grafico significa aver
partecipato ad un dialogo profondo tra quel-
lo che offre l’ambiente, o qualsiasi altra corni-
ce spaziale nella scala che si desidera, e le
intenzione esplicative dell’autore di grafica. 

Per conseguire questo risultato, partendo
da una mappa o da una carta, occorre arrivare
a selezionare progressivamente quegli elemen-
ti ritenuti significativi per esprimere e com-
prendere la realtà nelle sua dinamiche. Molto
utile nel processo di semplificazione è il ricor-
so a schematizzazioni che rendano imme-
diatamente comprensibile la sintesi dell’ap-
prendimento. Il ricorso agli schizza rappresen-
ta il punto finale dell’elaborazione cartografica
eseguita dagli alunni. Schematizzando su una
cartografia preesistente aree d’insediamento o
d’attività, reti, aree d’influenza, frecce indican-
ti relazioni e flussi permette di realizzare raf-
fronti con altre aree, di appropriarsi attraverso
la concettualizzazione dei meccanismi evoluti-
vi dello spazio, di passare a visioni multiscalari
con la necessaria sicurezza interpretativa di chi
sa cosa vuole18.

L’ultimo obiettivo potrebbe essere la rea-
lizzazione di coremi, vale a dire le strutture
fondamentali dell’organizzazione dello spa-
zio mediante forme semplici, ma esplicative.
La loro realizzazione richiede un’elaborazio-
ne concettuale molto approfondita nella
ricerca di quello che si vuol esprimere parten-
do dall’eliminazione di tutto ciò che è possi-
bile ritenere superfluo, combinando gli ele-
menti ritenuti fondamentali al fine di raffigu-
rare l’idea basilare da esprimere come con-
cetto.

Sulla scorta di queste riflessioni qualche
tempo fa è scaturita l’idea del convegno
“Cartografia nella didattica” grazie alla col-
laborazione tra il Laboratorio di didattica
della Storia e della Geografia del Diparti-
mento di Discipline Storiche, Artistiche, Ar-
cheologiche e Geografiche,  l’Associazione
Italiana Insegnanti di Geografia, la Federa-
zione della Associazioni Scientifiche per le
Informazioni Territoriali ed Ambientali e,
soprattutto, l’Associazione Italiana di Carto-
grafia promotrice dell’evento. L’importanza
assegnata al tema è testimoniata dall’adesio-
ne dei principali enti che a vario titolo si
occupano di cartografia, nonché di numero-
si e qualificati relatori intervenuti.

Per fare il punto sul rapporto oggi esisten-
te, a livello di formazione, tra Cartografia e
didattiche disciplinari, nonché per dare una
traccia ai lavori, in fase di preparazione si è
ipotizzata un’articolazione in tre sessioni. 

La prima, “La cartografia scolastica. Ca-
ratteristiche, finalità e obiettivi”, ha inteso o-
rientare i contributi e la discussione su un
aspetto particolare, ma non secondario, né
irrilevante. La cartografia nell’editoria scola-
stica è oggi diffusa e presente più di ieri, ma è
spesso utilizzata come semplice corredo ico-
nografico o come riempitivo dell’impaginato.
Magari di grande effetto grafico, non di rado
risulta poco attinente al contesto per conte-
nuto, o poco utilizzabile per dimensioni. 

Domande su cui riflettere saranno dun-
que: “Quali sono le caratteristiche che una
buona cartografia dovrebbe avere per adem-
piere alle finalità formative e all’uso didatti-

18 Sempre nei programmi per la scuola media grande risalto viene dato alla formazione della personalità.
A partire dalla trasformazione della trasmissione del sapere, che modifica il nucleo portante e centrale della
didattica, dal docente all’alunno (dall’unità didattica si passa all’unità di apprendimento), per favorire il con-
seguimento di obiettivi specifi per ogni ragazzo, secondo i tempi e i modi che gli sono propri, l’autonomia
personale rappresenta la finalità formativa trasversale a tutte le discipline.

4. Alla ricerca dell’immagine perduta
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co durante l’apprendimento/insegnamento?
È sufficiente che nei testi si inseriscano carte
di varia forma, scala, contenuto e taglio per
soddisfare le esigenze di cui sopra?” E anco-
ra: “Quali obiettivi si dovrebbero perseguire
per formare gli alunni in termini di cono-
scenze, competenze e abilità? La cartografia,
così com’è presentata, è rispondente alle
necessità di una moderna formazione e
didattica?”.

Allo stato attuale delle cose sembra di
poter affermare, senza rischio di smentita,
che la cartografia è poco rispondente agli
obiettivi generali e particolari della forma-
zione geografica. D’altra parte se gli inse-
gnanti non sono adeguatamente preparati al
suo proficuo utilizzo nella didattica, è diffi-
cile che si vada oltre lo studio, sempre rigo-
rosamente mnemonico, delle poche nozioni
presentate sul testo, all’interno dell’ormai
stereotipata parte dedicata agli “Strumenti
della geografia”, in cui viene presentata
come una sequenza tipologica, pure arric-
chita da esempi, ma senza alcuna finalizza-
zione concreta. Sarebbe molto più utile inse-
rirla di quando in quando, a seconda del
fine che si vuol raggiungere, sia come obiet-
tivo che come applicazione pratica al caso di
studio o al processo di apprendimento in
atto. Inserita com’è ora, viene talora “trala-
sciata” dai docenti, ritenendola superata ed
obsoleta rispetto alle forme più moderne di
raffigurazione dello spazio, oppure, consi-
derata “un male necessario”, viene inserita
ed utilizzata dagli addetti come parte del
programma da svolgere, puro e semplice
nozionismo rivolto alla memorizzazione
della definizione, delle tipologie e della clas-
sificazione tassonomica in base alla scala.

Molto più efficaci, come impatto visivo e
mediatico sono le immagini satellitari o le
foto aeree. Che pure sono da utilizzare, ma
che non riflettono né le informazioni né le
potenzialità didattiche di una tradizionale,
ma pur sempre valida, se non insostituibile,

buona carta topografica.
Risulta evidente che la cartografia, sia

per l’affacciarsi di nuove tecnologie come i
GIS e i sofisticati programmi di elaborazio-
ne grafica che consentono di realizzare pro-
dotti cartografici di assoluto livello e che
tendono a trasformare i geografi/cartografi
in figure obsolete, in ambito universitario
divenga sempre più marginale. Sostituiti da
figure professionali molto più esperte nell’u-
so dei software (purtroppo sempre più
attenti agli aspetti tecnici e poco alle finalità
cartografiche), i docenti di Geografia sono
costretti a sostituire i contenuti e a cercare
nuove denominazioni ai loro corsi in modo
da renderli più attraenti in termini di conte-
nuti e di appeal verso studenti portati a valu-
tare più la quantità del materiale di studio
da preparare per sostenere l’esame che i
contenuti e le finalità formative per l’esple-
tamento della propria carriera professionale. 

Ecco allora altre domande che devono
trovare una risposta: “È ancora utile la car-
tografia tradizionale? Vale la pena insegnar-
la ancora?”. 

Se la risposta è affermativa ci si deve
domandare se le modalità con cui si insegna-
va qualche decennio fa siano ancora valide.
Partendo dal presupposto che alcuni conte-
nuti sono insostituibili, almeno dal punto di
vista delle conoscenze e del metodo con cui
si deve affrontare l’analisi di una raffigura-
zione cartografica, appare chiaro che si
dovrebbero ridefinire gli obiettivi, le finalità
e, forse, le caratteristiche del prodotto e del
conseguente approccio didattico.

In ragione di ciò, la seconda sessione del
Convegno “Produzione e mercato. I prodot-
ti: ieri e oggi. Aspetti tecnici e commerciali”,
ha inteso affrontare un altro problema cru-
ciale, quello relativo alla produzione ed al
mercato del prodotto cartografico. Come
detto, la cartografia moderna, supportata
dalla tecnologia, è molto più efficace nell’of-
ferta di materiale multiforme da inserire a
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FIGURE 8 E 9 – Il tentativo di innovare l’immagine cartografica nei testi scolastici di geografia c’è stato, maga-
ri ricorrendo all’uso di forme diverse di raffigurazione dei fatti o dei fenomeni. L’inserimento di carte anamor-
fe (realizzate cioè attraverso un processo di deformazione in cui nel parziale rispetto della forma la superficie dei
paesi è proporzionale all’intensità del fenomeno e non all’estensione del territorio), ad esempio, è stato vanifi-
cato dell’impreparazione degli insegnanti che, non sapendone sfruttare le potenzialità, non hanno gradito l’in-
novazione del prodotto proposto.
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supporto o a corredo dell’editoria scolastica
di base o specialistica. Nel passato, quando
l’elaborazione del prodotto richiedeva abi-
lità e capacità tecniche specifiche, il perso-
nale specializzato non era facilmente reperi-
bile, ragione per cui gli aggiornamenti erano
dovuti per lo più a cambiamenti politico-
amministrativi o a necessità di rinnovare il
prodotto editoriale per rispondere con
modelli operativi diversi alle esigenze dei
nuovi programmi scolastici, che ad un reale
bisogno di adeguamento dei modelli alle
innovazioni pedagogiche. Così la concorren-
za continua a basarsi sull’offerta di prodotti
volti a “catturare” gli insegnanti o i fruitori,
grazie a tipi di raffigurazione accattivanti,
ma scarsamente innovativi, più che a strate-
gie maggiormente rispondenti alle necessità
formative richieste dalla didattica disciplina-
re. Con ciò, non si intende tanto la realizza-
zione di prodotti innovativi in senso stretto,
e quindi diversi da quelli tradizionali per
caratteristiche costitutive e tecniche, quanto
piuttosto prodotti più aderenti alle finalità
ed agli obiettivi che si vogliono perseguire
con l’azione educativa. Se la carta è una
forma di linguaggio/comunicazione, almeno
in parte anomala, dal momento che non
richiede la presenza dell’interlocutore, è
fondamentale che questa modalità di comu-
nicazione sia condivisa dal fruitore. Per que-
sto le domande da porsi sono: “Siamo sicuri
che quest’ultimo sia in grado di compren-
derla appieno nelle sue sfumature e poten-
zialità? Siamo certi che sia il prodotto che
vuole? O è, piuttosto, il cartografo, o il tec-
nico, che, oggi, propone il prodotto da lui
ritenuto utile per il fruitore, senza averne
diretto riscontro? ”.

Quest’ultima domanda, invero, tocca
l’altro aspetto del prodotto cartografico.
Redatto dal cartografo, deriva pur sempre
da una committenza da parte dell’editore
che stabilisce la bontà del prodotto più sulla
base della risposta del mercato che sulle

reali necessità operative dell’utente. Para-
dossalmente, però, mentre la società, la
comunicazione e l’informazione è cambiata,
il prodotto cartografico offerto dall’editoria
scolastica è rimasto quasi del tutto invariato.
Al di là di qualche aggiustamento, più di fac-
ciata, come ad esempio l’impiego delle carte
anamorfe, delle carte tematiche, delle imma-
gini da satellite (figure 8 e 9), o di restilyng,
legato all’evoluzione della tecnica, non c’è
grande differenza tra i prodotti di una gene-
razione fa e quelli offerti dal mercato, oggi.
Anzi, in queste operazioni, talora si perdono
di vista quelli che si possono considerare i
caratteri peculiari di un buon prodotto car-
tografico, come, ad esempio, il mancato
inserimento della scala di riduzione, la
legenda imprecisa perché tradotta da testi
stranieri, gli eccessivi tematismi, creati nella
convinzione che una carta possa accoglierne
diversi per dare informazioni aggiuntive
semplicemente caricando colori, tramature e
segni (figura 10). Si dimentica, però, che
come ogni linguaggio anche la comunicazio-
ne grafica deve rispettare le regole basilari
della semplicità, della chiarezza, della leggi-
bilità, della comprensione immediata, della
sintesi del fenomeno raffigurato (pur garan-
tendo la possibilità di attuare l’eventuale
analisi dello stesso). Il dover ricorrere per
forza all’uso costante della legenda per leg-
gere la carta significa quasi sempre fram-
mentarne la comprensione sintetica, uno dei
caratteri pregnanti dalla raffigurazione dello
spazio, di cui la carta è modello.

L’aspetto commerciale, che peraltro va
giustamente salvaguardato da parte degli
editori, non consente però di cambiare o di
scegliere strade alternative per migliorare il
prodotto percorrendo l’innovazione in
modo da rispondere ai cambiamenti della
società e delle necessità formative ed infor-
mative.

Non è tuttavia sufficiente, né utile, rivol-
gere solamente critiche, ancorché fondate, al
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prodotto cartografico sovente proposto per
l’attività didattica in testi scolastici ed in
pubblicazioni specifiche. Occorre pure
avanzare proposte costruttive che permetta-
no ai tre attori che si trovano ad interagire
con questo tipo di comunicazione di con-
frontarsi per focalizzare il proprio punto di
vista, di esprimere le proprie difficoltà ope-
rative, di chiedere un prodotto più aderente
alle necessità della didattica senza per que-
sto travalicare competenze tecniche e limiti
tecnico-commerciali. 

Ad essere coinvolti in prima persona in
questo processo di ripensamento della carto-
grafia sono ovviamente gli editori che gestisco-
no il mercato, gli autori che concorrono ad
orientarne le scelte iconografiche, gli inse-
gnanti che dovrebbero utilizzare maggiormen-
te uno strumento altamente formativo, i tecni-
ci che, come mediatori tra committenti e frui-
tori, dovrebbero essere in grado di interpre-
tarne bisogni e obiettivi reciproci. 

La multimedialità, ma soprattutto il
computer, assieme ad Internet, offre possi-

FIGURA 10 – Diverse le “criticità” presenti anche in questa carta di produzione francese, a partire dalla scala e
dall’orientamento. È vero che si tratta di una carta tematica in cui gli elementi geometrici non sono così signi-
ficativi, ma è altrettanto vero che la carta deve rispettare certi codici informativi per essere forma di
linguaggio/comunicazione trasversale e universale.
La scarsa qualità delle raffigurazioni cartografiche non è un problema editoriale, deriva piuttosto  da carenze
formative dei cartografi (sempre più tecnici del software che geografi), degli insegnanti che, non in grado di
cogliere le carenze della carta, scelgono i testi senza un’adeguata valutazione critica, degli editori, attenti al mer-
cato più che alla correttezza del prodotto commercializzato.
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bilità straordinarie di utilizzare programmi
generici e specifici per la costruzione di
carte. Il problema è quello di avere inse-
gnanti poco esperti nell’uso di questi pro-
grammi per realizzare elaborati con cui far
costruire carte o quanto meno schizzi. E’
vero che per saper realizzare questi ultimi
non sono necessari programmi più o meno
sofisticati, basta molto più semplicemente
una lavagna ed un gesso. Ma è pur vero che
con il computer è possibile disegnare e cor-
reggere eventuali errori molto più facilmen-
te, che si possono impiegare colori, trame,
segni e simboli sempre uguali o con dimen-
sioni differenziate secondo necessità, che si
può “fare geografia” con modalità diverse,
più attuali, e usarne il linguaggio in modo più
efficace e moderno. Favorendo l’approccio a
tecnologie diverse si potranno abituare i
ragazzi ad utilizzare le proprie conoscenze
per risolvere problemi tecnici in grado di svi-
luppare, con l’uso, le competenze cartografi-
che utili non solo nella logica di una forma-
zione più ampia delle abilità su cui potranno
contare nel prossimo futuro, ma anche per
far capire i limiti e le potenzialità offerte da
questa forma di comunicazione. 

“Quali problemi affrontare per conse-
guire questi obiettivi? Quali prodotti ap-
prontare per dare adeguata risposta a queste
più o meno sentite esigenze del settore?”,
sono le domande cui i soggetti interessati, in
un serrato confronto, magari all’interno di
una tavola rotonda, o attraverso i loro inter-
venti potranno dare risposta. 

Nella terza sessione “Usi e applicazioni.
Aspetti teorici e pratici” saranno coinvolti in
modo diretto gli utenti del prodotto finale. 

Anche in questo caso utile sarà poter
sentire chi, in prima persona, è chiamato ad
utilizzare la cartografia nell’attività didatti-
ca. Occorrerà dunque chiarire: “L’uso della
carta nella didattica multimediale è ancora
utile? In quali forme? Quali abilità consente
di conseguire? Quali tecniche e metodi è

utile approntare? Dovrebbe interessare solo
la geografia o anche altre discipline?”. Par-
tendo da considerazioni teoriche, che vedo-
no nella conoscenza dello spazio un momen-
to particolarmente rilevante per la formazio-
ne della persona (non a caso si tratta della
categoria concettuale primaria dell’esistenza
umana), si potranno illustrare esperienze,
proporre applicazioni, suggerire percorsi
per l’uso della carta non solo in ambito geo-
grafico, ma anche nelle altre scienze. 

Paradossalmente mentre sembra diminui-
re la sua importanza all’interno della Geogra-
fia, il suo utilizzo cresce e diventa sempre più
uno strumento fondamentale per la storia,
per la quale la spiegazione degli avvenimen-
ti, nelle loro cause ed effetti, non risulta
comprensibile, se non in relazione allo spa-
zio, il cosiddetto Theatrum (figura 11) che
sovente nei secoli scorsi dava titolazione a
raccolte cartografiche per indicare lo scena-
rio entro il quale gli attori degli eventi aveva-
no agito o decidevano di agire. 

Ma la cartografia, con particolari valenze
e caratteristiche, diventa sempre più impor-
tante anche per l’archeologia, la storia del-
l’arte, la politica, l’economia, ecc. 

L’elenco sarebbe lungo e richiederebbe
specifiche disamine dei termini e dei caratte-
ri d’uso richiesti da questi particolari fruito-
ri, anche se le basi del linguaggio restano
comuni. Senza parlare della richiesta specifi-
ca di chi fa didattica della cartografia, intesa
come disciplina autonoma per formare tec-
nici professionisti od operatori del territo-
rio, e che quindi avanza richieste diverse e
specialistiche. Tralasciando questo aspetto,
che esula, anche se marginalmente rispetto
al tema del convegno, va sottolineato che la
cartografia, e quindi la sua conoscenza in
termini di caratteristiche intrinseche (dalla
scelta e dai limiti legati alla proiezione, dalle
finalità, dagli obiettivi, e dalla tipologia della
raffigurazione e dei segni utilizzati), risulta
essenziale per acquisire quella formazione
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della personalità richiamata più volte nel
testo dell’ultima riforma scolastica. 

Un confronto sinergico tra teorici della
didattica e dello sviluppo con gli insegnanti
che operano praticamente, sul campo,
dovrebbe consentire di fare il punto della
situazione, di definire strategie, di scegliere
percorsi e obiettivi per la formazione di
identità personali aperte e flessibili. Anche
se il miglior modo per iniziare i ragazzi al
linguaggio cartografico e al suo ruolo, ovve-
ro alla capacità di comunicare messaggi, è
quello di far loro costruire delle carte.  Evi-

dentemente non si tratta di formare carto-
grafi professionisti, né tecnici specialisti,
quanto, piuttosto d’insegnare qualche prin-
cipio basilare per realizzare un documento
chiaro e leggibile, in grado di sintetizzare i
risultati di uno studio o di una ricerca perso-
nale o di gruppo, senza perdere i contatti
con la realtà spaziale. In questa logica è
opportuno prevedere una metodologia d’a-
nalisi sulla quale basarsi per costruire una
carta in modo da rispettare un percorso
mentale in grado di consentire la decodifica
degli elementi costitutivi la carta allorquan-
do si dovrà prenderne in considerazione
una, diversa, costruita da altri.

La carta non può essere definita solo in
base a ciò che raffigura, né in base ad una
configurazione visiva statica, né in relazione
ad un’unica funzione. La carta può essere la
raffigurazione di un fenomeno in un preciso
momento storico, può avere una configura-
zione condizionata dal periodo delle sua
realizzazione, può essere stata adattata per
una specifica funzione, per un’utenza defini-
ta. Riflettere che per comprendere questo
strumento, così importante nella trasmissio-
ne di informazioni, è necessaria una forma-
zione ampia e diversificata, che spazia dalla
storia della cartografia alla tecnica, dalle sco-
perte all’evoluzione del pensiero geografico,
significa porre l’attenzione sul fatto che impa-
rare a leggere la carta in modo compiuto non
è facile e che pur di riuscire a coglierne gli
indicatori di senso che la compongono e la
semiologia grafica che la connota per capirne
l’elaborazione a seconda del contenuto, della
scala e dei modi espressivi utilizzati si richie-
dono competenze che si devono acquisire
gradualmente, a partire dalla scuola primaria;
solo allora sarà possibile conoscere limiti, po-
tenzialità e potere di una carta geografica.

FIGURA 11 – Frontespizio del Theatrum orbis terra-

rum di Abramo Ortelio. Scoperte e viaggi di esplora-
zione diffusero l’uso della cartografia a tal punto che
le carte divennero oggetto ricercato, elemento d’arre-
do, strumento di potere, mezzo di lavoro.

5. Conclusioni
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Questo convegno ha rappresentato in
qualche misura la continuazione di un in-
contro avvenuto a Roma, quasi 20 anni fa,
nella sede della Società Geografica Italiana,
nel quale si poté realizzare un confronto tra
autori, editori e insegnanti in merito ai proble-
mi della didattica della disciplina attraverso la
disamina degli strumenti e dei mezzi utilizzati
o utilizzabili per il miglioramento e l’innova-
zione dell’attività scolastica. L’iniziativa ebbe il
merito di mettere a confronto posizioni e
motivazioni talora contrastanti in ragione del
conseguimento di un obiettivo comune. Ed il
risultato, seppur non eclatante, fu di grande
rilievo: per la prima volta si riuscì a far conver-
gere l’operato di tutti gli attori che operano
nel processo educativo-formativo al rinnova-
mento della didattica disciplinare.

La riproposizione di un simile incontro in
occasione del convegno che ha come nucleo
portante la cartografia come linguaggio speci-
fico della geografia è parso utile, e forse dove-
roso, se si vuole un ulteriore possibile cambia-
mento della didattica, favorendo il tal modo la
riconquista di un’immagine diversa della disci-
plina proprio grazie all’utilizzo delle immagini
cartografiche.

La loro riscoperta, al pari della geografia,
può favorire la formazione dei cittadini del
mondo, in grado di sapersi rapportare con
un’informazione sempre più ricca, varia e
caratterizzata da linguaggi diversi. Solo chi
saprà decodificare il modo attento, preciso,
compiuto queste forme di comunicazione
potrà essere soggetto e non oggetto di quel
potere che la massmedialità offre, per essere
pronto a cogliere le opportunità, a compren-
dere i cambiamenti e a confrontarsi con il
mondo della complessità.
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